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IETRE non già si levano a limite della conquista. 
Non si misura lo spazio fra le mète imperiali. 
Termini Dio non prescrisse ‘a l’ansia delle nostre ali 
che balenando sfrecciano oltre l’umana vista. 


Rinato è lo spirito da ceppi e secoli duri 

fra l’argento del Rabbi e il verde di Predappio. 
O Romagna, col fiore del grano e de l’appio, 
crescevi selve di baionette e di scuri. 


Oggi il Fabbro là giù, nel sonno profondo, 

con la dolce sua donna posa nella sua terra; 

e il grande Figlio, per la pace e la guerra, 

sovra più vasta incudine batte i destini del mondo. 


Oggi la civiltà nòva fr6mbola strade d’asfalto; 
e tu con l’anima a volo il cielo percorri, 

o Italia. Balzano dal travertino le torri 

perchè tu possa guardare sempre più in alto. 
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Verso l'Impero 
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ad ALBERTO CASELLA. 


Pos sorella nostra, 
nel tuo nome è festa grande; 
per gettarti le sue ghirlande 


corre il popolo nòva giostra. 


Oggi che la Madre chiama 
e a’ suoi figli domanda un po’ d’oro, 
eccoci tutti col nostro tesoro 


1 a dispetto di chi ci affama. 


Sia che splenda reliquiario, 
sia che luccichi monile, 
cerchietto di mano infantile, 


crocellina di vecchio rosario, 









noi lo versiamo a’ tuoi ginocchi, 
sul tuo altare di fierezza; 
povertà, nostra bellezza, 

E, brillano d’oro, oggi, i tuoi occhi. 


O miracolo fiorito 
da un solo impeto d’affetto! 
Il vescovo si toglie la croce dal petto, 


la sposa l’anello dal dito. 


‘E, sublime fra i tributi, 
le madri offrono le medaglie 
guadagnate nelle battaglie 
dai loro santi Caduti: 


oro purissimo che più pesa, 
; poichè in esso ridénano i figli: 
oro di giorni vermigli, 
oro di nòva difesa. 


‘ 
Povertà, fior gentilizio, 
arme della nostra bandiera, 
la nostra anima si fa più leggera 
nella gioia del sacrifizio. 








Anche se daremo tutto 


e resteremo soli e spogli, 





la nostra terra avrà sempre germogli 


per il fiore e per il frutto; " 


ché un altr’oro paterno e pio 
empie i solchi, accende le aiole: S 
ce lo dona il nostro bel sole, 
buon limosiniere di Dio: 


oro di cielo che si fa spica 
e colma le mani all’agricoltore; 
oro di pane e d’amore 


per la nostra santa fatica. 














PICCOLI EROI 


«...due piccoli spazzacamini si presen- 
tavano alla Casa del Fascio per offrire 
il loro salvadanaio contenente i loro 
risparmi... » 


«La Sera», Milano, 29 novembre 1935. 


® OME due passerotti 
per uno strano destino 
caduti giù da un camino, 

se ne stettero chiotti chiotti; 


poi si detersero l’ali, 

e ripresero quella via senza sole: 
andare su e giù per le gole 
nelle case dei felici mortali. 


Nere le facce, ma i cuoricini 
bianchi e puri come la neve; 
per loro non era già greve 
quella vita di spazzacamini. 












Qualcosa, ogni fin di mese, 
mettevan da parte con la speranza 
di averne un giorno abbastanza 
per tornare al caro paese. 


l Ogni volta il tìntino gaio 
del soldino contro la creta 
svegliava una magìa segreta 
chiusa nel salvadanaio: 


visioni di campaniletti, 
di mamme, di focolari. 
Oh i dolci casolari 

con tanta neve sui tetti! 


Ma una Mamma più grande di tutte 
ora chiede a case e palazzi. 
Che importano ai due ragazzi 

} le care speranze distrutte? 


\ A Lei porgono, in gesto virile, 
il risparmio dell’acerbo lavoro; 
nessuno è più felice di-Joro 
in quella offerta primaverile: 


come se in loro già scocchi 

una forza di nuovi bòcci. 

Cròsciano i soldi fra i cocci. 

La Mamma più grande li bacia negli occhi. 











MARIA UVA 


Seri dei nostri ragazzi 
quando andavano laggiù 
e cantavano come pazzi 

di Menelicche e di Taitù; 


materna come le loro madri, 
per loro sempre in faccende; 

buona a dare, non a prendere 
come quelle dagli occhi ladri, 


il tuo saluto consolatore 
era canzone e bandiera, 
più fresco della primavera, 
più ardente dell’amore. 


I ragazzi lungo il canale 

ti chiamavano da ogni nave 
in un vocìo garrulo e grave 
scanzonato e sentimentale; 





e tu a quei cari furfanti 
rispondevi con l’incitamento: 
«Forza! Sotto! C'è buon vento! 
Per l’Italia, ragazzi, avanti!» 


Vedevano in te le loro sorelle, 
e, quando cadeva la notte, 

a tolda, fra antenne e scotte, 
ti rivedevano ne le stelle. 


Parvenza gentile e innamorata 
intravveduta a pena, 

tu li accompagnavi, serena, 
più sognata che ricordata. 


Che lettere di nostalgia! 

Alcune tradivano impaccio: 
«Ti mando un grosso grosso baccio 
con la buona notte, Maria.» 


Altre, di guazza profumate: 
— Scrivami: la parola tuva “ 


è dolce come un grappolo d’uva. — 
Care lettere illetterate! 


E tu le contraccambiavi 
mettendoci tutta te stessa: 
a tutti ti eri promessa, 

e tutti ti erano schiavi. 





Ma a chi non aveva nessuno, 
quando posava l’anima stanca 

o combatteva a l’arma bianca, 

eri sogno o spina di pruno: P 





ti teneva sul cuore stretta, 
palpitante in poche parole: 
dolci come le viole, 
aguzze come la baionetta. 


Anche tu sei tornata, infine, 
vittoriosa con le legioni, 

fra uno stormo di canzoni 

e di rondini marine, 


per rimanere con madri e sorelle 
seduta presso i focolari: 

con le Madonne sugli altari, 
fuori, nel cielo, con le stelle. 


Anche i Morti, nostri fratelli, 
ti hanno sognata e ti sognano ancora, 
lì giù, quando sorge l’aurora 
e fanno i loro sogni più belli. 








SOLO 


( ati il cielo di fiamma 
una galoppata nera, 
uno svèntolo di sciamma. 


Aggrappati alla criniera 

e schiacciati su l’arcione 

da millenari delitti, 

galoppano gli sconfitti, 
aizzando coi vincastri 

i cavalli che fiàtano foco, 

e trascinano trascinano i morti 
in un volo di perdizione. 


Il cielo si fa di croco 
e la sera apre i suoi porti 
a l'approdo degli astri. 


Il tonfo degli zoccoli pesanti 
sulla insanguinata sabbia 





smorza la paura e la rabbia 
e accompagna nella fuga ansante 
quel funerale volante. 


Ma uno è rimasto, solo, 

fra la sterpaglia 

dove bruciò la battaglia: 
uno squallido morto bianco, 
che si era 

venduto 

alla barbarie nera. 


Giace supino, insepolto 

il caduto 

senza nome senza volto 
senza bandiera, 

spalancati gli occhi torvi 
sul rombo calante dei corvi. 


I fuggiaschi non l'hanno voluto. 


Pietà d’un poco di arena 

su le lacere membra! 

La rechi il vento del deserto 
in un grande soffio di pena, 
e copra l’immondo carname 
che i corvi stessi inorriditi 
rifiutano alla rapace fame. 
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Infelice! La sorte - 
volle esserti pietosa 

col darti la morte 
ingloriosa 

dell’ignoto 

in un anfratto remoto. 


Anche la stirpe tradita 

ti perdona la trista vita 
per la fine sciagurata: 
ché tu non l’hai infamata 
con un nome di patria, 

o senza-patria, 

per sempre. 
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CANTO DI SPAHIS i 


in memoria del loro Eroe 
FRANCESCO AZZI. 













TUGLI era un bel ragazzo che aveva pari alla forza l’audacia. 
J_, Schietto come l’acacia o l’àstore dalle rapide penne, 
era l'immagine fresca della giovinezza perenne. 


sceva Egli odoroso come il fior di gaggìa alla dolce rugiada del mondo; 
e fiero e meditabondo andava per la sua via, diritto come una spada. 

E la spada da l’elsa crociata la reggeva il Destino nel pugno suo forte, 
maturando per il suo mattino un sogno di gloria e di morte. 


Veniva da una terra d’Eroi più del sole famosa, 
dove in forza e giustizia vive una gente operosa. 
Veniva portato quaggiù da un vento di guerra, 
i combattere contro i selvaggi per la sua terra, 
‘vendicare sovr’essi gli scherni e gli oltraggi 
‘lungo patiti; ed i Morti, che siano benedetti. 





Veniva nel nome di Roma e di un grande Duce 
cavalcando un cavallo ch'era bianco più della luce. 
Aveva ottenuto la grazia di venire a morire quaggiù: 

ed era il dì santo che ai popoli in Cristo rinasce Gesù. 
Quand’ecco l’insidia tramata da un ras traditore 

tenta colpire la nostra Colonna nel cuore. 

— Spahis, alla carica! — In testa Egli muove a l'assalto, 
e noi dietro a Lui, come il vento, fin sovra lo spalto. 

Il bel ragazzo, terribile come un nembo di primavera, 
mulinando la spada, si getta con l’anima fiera 

contro i barbari della ridotta, e grande strage ne mena: 
fin che a l’estremo si abbatte in braccio alla morte serena. 


Questa è la storia del bel ragazzo cavaliere, 


forte come San Giorgio, bello come l'Arcangelo. 

Per la bontà del suo cuore ognuno di noi lo rimpiange, 
ognuno di noi lo ricorda nel canto e nelle preghiere. 
Giusto al pari di Lui non sarà alcuno mai più. 

Questa è la storia del bel ragazzo cavaliere, 

morto per la sua patria, quando nasceva Gesù. 








LO SCIOÀNO FERITO 


Rae sperduto fra macchie di grandi acace 
reggeva a stento la carne che gli moriva; 

il fiume ululava di là dalla trista riva; 

poi si accasciò in un pesante sogno di pace. 


Si era battuto battuto fino allo stremo: 

i suoi fuggivano nel terrore della disfatta. 
Ora egli, fiso nella sera scarlatta, 

se ne avvolgeva come di un sudario supremo. 


Nel sonno presero corpo orribili voci 

che udite aveva dei vincitori inumani; 

ed ecco, si sentiva mozzare i piedi e le mani, 
sentiva sulle povere membra supplizi atroci. 


Si destò nel freddo soffio dell’alba prima, 

e tosto fu preso da un brivido di sgomento; 
udiva uno scàlpito fitto a ondate di vento; 
la luce alle tremule acace dorava la cima. 









Fu scoperto raccolto portato via 

come in un flutto di cose, di voci lontane. 
Baciò i piedi al nemico che gli dava il suo pane, 
sorrise all'Italia nella lunga lenta agonia. 


E morì portando seco davanti al Signore 

la gioia stupìta di quella pietà consolatrice. 

Per un dono di grazia il vinto era morto felice: 
caduto era l'odio, e rivelato l'Amore. 








CANTO DI SCHIAVI REDENTI ù 


a Riccarno Picozzi. 


IV compagno, non fratello, 
se non zebù mulo cammello. 
Non carezza di donna o di figlio; 
ma sulla povera carne adusta 


solo le piaghe della frusta 
e lo strappo dell’artiglio. 


Le nènie ai nostri sonni infantili 

erano piene di terrore. 

Udivamo, nei sogni febbrili, 

scalpitare i cavalli dei ras. 

Tremavamo fra le ali nere |. 

delle nostre misere madri 

finchè la verga del negriere 

non ci cacciava, torme randage, 

sotto il gran cielo di brage, È ig 





Trascinati con le catene 

fummo sopra e sotto la terra; 

la fiutammo come le iene, 

la scavammo con dura guerra. 
Crebbe l'erba sugli altipiani, 

luccicò l’oro dentro i filoni; 

ma per gettarlo in faccia ai padroni 
non ci rèssero le mani. 


Il sole bruciava le nostre lacrime 
perchè nessuno le vedesse: 
lampeggiavano, invano promesse, 
alla nostra fame le biade* 

invano le fresche rugiade 
cadevano fra le dita del vento; 
nei pozzi contesi alla nostra sete 
brillava cruda la luna d’argento. 


Brevi le notti al riposo, 

lunghi i giorni al travaglio 

fra le stelle, gregge ozioso, 

ed il sole, accecante barbàglio 

In un vuoto bisogno d’amare 
fissavamo il rosso orizzonte. 

ma piegavamo la fronte 

senza un dio che ci volesse ascoltare. 





Oggi tutto è passato. Il ricordo 

non è che l’ombra di un nero sogno; 
oggi al nostro cieco bisogno 

sorride una luce di stupore. 

È venuta un’alba di pace: 

l'hanno portata d’oltre i mari 

i ragazzi dagli occhi chiari. 





Oggi sotto gli eucalipti 
possiamo sol piangere e pregare. 
Domani, non più derelitti, 
monteremo in groppa al sole 
per cavalcare la nostra giornata. 


Dio d’una gente bianca 

che di fronte alla morte canta, 
che di forza ha colme le vene, 
che combatte la guerra santa 
per frangere le nostre catene, 


Dio, benedici la terra 

che ad essa diede la vita; 

e fa’ che sempre possiamo 
noi povera carne redenta 
dividere pane e sementa 

coi fratelli dagli occhi chiari. 





















NOVO FIORE 


SE roghi e le stragi calò finalmente la sera, 
e rifulse la meraviglia dei cieli dorati. 
Ricomposti in vergine grazia i pètali violati, 
tu rinascesti come la bocca della primavera. 


Anfore riconsacrate, si chinano oggi le aurore 

a mèscere gécciole fresche nel tuo calice sitibondo, 
mentre come api ronzanti in un turbine biondo 
fiottan velìvoli a sciami su te, novo fiore. 


Nella coppa solare attinto un divino fermento 

a te lo recano, prònubi d'un amore fedele, 

e a libare la gioia dell’acerbo tuo miele 

si tuffano in te nella musica de l’acciaio e del vento. 


Tutto risuona in un impeto di allegrezza 
intorno a te che ti doni la prima volta, 

e l’anima quasi ti fugge come un pòlline, sciolta 
verso le vie della luce e della grandezza. | 





Felice, poi che ne’ brividi mattinali 

venne dai secoli lunghi alla verde tua zolla 

il legionario romano, avido della tua corolla, 
recandoti in dono la essenza dei giorni immortali. 








LA BUONA NOVELLA 


E casco sugli occhi, fiero della consunta divisa, 
era tornato com'era partito: semplicemente. 
Aveva deposto il fucile per il sacco della semente, 
che già vaporava la terra dal vòmere incisa. 


Era tornato al podere, su l’orlo del greto 

che il Rabbi segna con l’acqua dei grandi monti turchini. 
Ora (è la pia vigilia) con la donna, i figlioli, i vicini 

si scalda al tiepido soffio del bue mansueto. 


Placido è il trebbo ne la stalla che sa di lettiera. 
Fuori, a l'azzurro, la neve s'incrosta e scintilla: 
da l’alto, in cima a una torre, un’accesa pupilla 

si volge amorosa a vegliare la santità della sera. 


Il réduce narra pacato, senza vanto né maraviglia, 
quel ch’ebbe fatto laggiù nel paese lontano: 

parla di bombe e di aratri, di morti e di grano, 
d’ali di strade di sangue tra pioggia e fanghiglia. 





Ma poi viene l'ora che la brigata si scioglie 
e ognuno va col suo sogno d'avventura o di pace. 
Nella mistica notte la terra più dolcemente tace: 


mette gemme anche ;l rovo, la speranza rinnova le foglie. 


Brillano d’iridi limpide nella gran cupola d’oro 
gli astri che Dio sparpagliò per l'eterna fiorita. 
Nel mistero solenne della rifluente vita 

gli angioli dell'Amore invisibili cantano in coro. 


La terra lièvita semi, la notte pullula mondi. 

Quando tornerà il sole, fioriranno le spiche. 

Dorme il rèduce su l’ampio letto, e sogna colme le biche; 
ridono i bimbi nel sonno a un Bimbo dai rìccioli biondi. 


Ma la donna non dorme. Fissa oltre i vetri una stella 
e ode scampanare nella letizia del vento. 

Un balzo del cuore l’avverte di un nòvo portento: 
tutto il Cielo le canta nel sangue la Buona Novella. 





| II. 


La terra, le madri, i lantialloS 
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SALUTO ALLA TERRA RIFIORENTE 


VIS nova ed antica, o rifiorente 

ogni anno a prodigar luci e fragranze, 
madre amorosa della pia semente, 

saggia maestra di gagliarde usanze, 

se ieri io t'onorai liberamente 

con offerte di rime e di speranze, 

a più degno cantare oggi t'imploro 

per gioire di te, non de l’alloro. 


Noi, condannati a torcere la vita 
come uno straccio madido di lacrime 
ne le grandi città dove c’irrita 

la febbre insonne che ci fa più macri, 
vittime d’una illusion mentita 

che affila i nostri dì miseri ed acri, 
noi, ribellanti ad ogni vana ubbia, 

ci struggiamo per te di nostalgia. 





Ecco: sio guardo fuor dalla finestra, 
vedo uno scròscio azzurro di glicinia 

e sento un odorin d’erba silvestra 

che ùlita con il fior della robinia; 

la breve aiola mia, verde canestra, 

degli anèmoni primi s'incarminia. 
Eppur codesto briciolo di terra . 
quanta gioia al mio core oggi disserra! 


Per esso, o madre, in te si riconforta 
quest'anima dolente prigioniera; 

la scarsa erba che batte alla mia porta 
par che m'inviti al canto e alla preghiera. 
Il mio pensiero, allodola risorta, 

lèvasi ad incontrar la primavera, 

e oltre la chiostra delle anguste mura 
tutta da monte a valle ti misura. 


Chi, partendosi un dì pe’ suo destino, 
t'ebbe lasciata sterile e negletta, 

or ti ritrova mutata in giardino 

ove ogni gemma a rifogliar s'affretta. 
Lode ne venga al savio contadino 
che ti curò di forbice e d’accétta. 

E tu gli dài fiori e promesse a iosa 
tra fusti azzurri e nuvole di rosa. 











Rompono voci a mille e ne tintinna | 
la campana dell’aria di cristallo; | 
l’alba i capelli biondi a sé cincinna 

con le fòrcine d’oro e di corallo; 

una madre sommessa il bimbo ninna 

ché non lo svegli innanzi tempo il gallo; 
e l’api in rèssa a torno un albicocco 
sembran faville ch’escano dal ciocco. 


Il mio pensier si fa, ora, bifolco 

in questa corsa per le tue callaie; 

vede crescer le biade a mezzo il solco, 
vede svettar sui botri le pioppaie; 
vede uscir da le stalle a tempo dolco 
le manse vacche a ruminar su l’aie; 

e di tanta letizia si compiace 

per la tua sanità fatta di pace. 


La grandezza di Dio che in te s'imprime 
e il volere d'un Uom che a te consente, 
da le valli sperdute a l’ardue cime 

han creato il miracolo possente. 

Ad un cenno d’amor crescono opime 

le mèssi overan già ràdiche stente; 

e la luce del sole aurea scintilla 


sovra la linfa che da te distilla. 





Quanta dolcezza è mai nelle ferite, 

o Terra, che per noi t'aprono il fianco! 
Dove lo stagno vaporava immite 

esce or tranquillo a pascolare il branco; 
il glauco olivo e la pampìnea vite 
crescono insieme, a l’orlo del calanco: 
e dove il suol più si mostrava irsuto 
palpita il grano a onde di velluto. 


Tutto questo tripudio di colore 

che va dal piano a salutar le vetté 

più si veste di riso e di splendore 

in quanto a l’avvenir pane promette. 
Per esso, o Terra, il tuo materno amore 
soffre a colui che sovra te più stette, 
curvo implorando, per il suo travaglio, 
grappoli e spiche in fervido barbàglio. 


O Terra d’oro, o madre di salute, 
colma le bétti di fragrante vino, 

le corti allegra di galline argute 

che dèstino la casa a buon mattino. 
Ribocchino per te l’olle panciute 
d'olio e di miele, fumi ogni camino: 
e serbin l’arche, previdenti scorte, 
lini per nozze, lini per la morte. 





Odimi infine, o Terra. Il mio pensiero, RI 
prima di ritornare in prigionia, 

s'è fermato davanti a un cimitero 

mezzo sepolto presso un crocevia. "aj 
Da quel verde viluppo di mistero 
ha colto un seme di malinconia, 
e te lo getta per la tua fiorita: 
giovi pur esso ad eternar la vita. 














NINNA-NANNA EROICA 
| È l’Italia che canta ai suoi piccoli figli. 


Jet bimbi miei belli, o mia primavera; 


le mamme riposano: c’è altri a cullarvi, stasera. 


A meglio cullarvi stasera nel sonno soave 
“gli angioli vengono a mille dal Carso e dal Piave. 


Giungono a volo sul vento dal Monte e dal Fiume, 
su le grandi ali raggianti di bianco lume. 


Sotto quel bianco nascondono grigio l’elmetto, 
le sante giubbe stracciate nel mezzo del petto; 








specchiano dentro lo sguardo gli astri del firmamento, 
le giubbe lacere brillano d’oro e d’argento. 


Chini su voi, sussurrandovi tenere cose, 
spingono lievi le culle fiorite di rose. 





ile 


Dormite, bimbi miei belli, bacca di rama; 
jo sono — sapeste! — una dolce signora che v'ama. 


Vi dono grilli e farfalle finchè piccini voi siete; | 
vinsegnerò il nome mio quando più grandi sarete. 


Vi sembrerà così bello, ch'a udirlo soltanto 
voi sorgerete d’un balzo come per forza d’incanto. 


Lo sentirete nel rombo delle mie cascate, 
pei misteriosi silenzi delle notti d'estate; 


lo ridirete in voi stessi, nelle canzoni più belle, 
quando amerete felici sotto un gemmare di stelle; 


lo sentirete profumo ne la zolla che dona e ricrea, 
scavando solco pel grano, 0, per il sangue, trincea. 


Dormite, bimbi miei belli, occhi neri e turchini; 
io sono la Mamma più grande di tutti i bambini. 


Gèrmina pane la terra, gli altari son pieni di gigli: 
le mamme vostre, piccini, fioriscono figli. 


Sia benedetta la madre che dona a la terra più braccia, 
che a più genti su l’aia divide la bruna focaccia; 


che per nuore e nipoti siede serena al telaio, 
e custodisce provvisti l’otre la madia lo staio; 








che trova tempo per tutto, fra lavorare e posare, 
ma breve fin troppo la lunga giornata le appare; 


che ascolta la santa messa e prega pei vivi e pei ymorti, 
per me, ch'io m’eterni nel nome di figli innumeri e forti. 


Dormite, bimbi miei belli, dormite tranquilli , 
fin che su voi la mia coltre dorata scintilli. 


Io sono la Mamma che v'ama nel riso e nel pianto; 
v'ho fatti di carne e di luce, d'amore e di canto. 


Domani, quando su l’alba le stelle si faranno più rare, 
vi desterò col grido dell’aquila e l’urlo del mare; 


vi desterò col muglio de’ bovi ne’ solchi feraci, 
col vertiginoso rombare de l’éliche audaci; 


vi desterò col fragore delle fucine paterne, 
dove alle proli sovrane le sorti si foggiano eterne. 


Dormite, bimbi miei belli, grazia d’aurora; 
dormite per poco, dormite, che prossima è l’ora. 








UNA MADRE 


Parli una povera donna. 


N°” piango, no: sorrido. Il tempo vola, 


e finirò pur io con le mie pene. 
In casa d'altri m’affatico il giorno, 
senza dolermi: poi che al mio ritorno 
io trovo il Suo ricordo, unico bene, 
ch'è di me, solo, quando son più sola. 


Non piango, noj ma quando si fa sera 

e a casa mia nessun più m’accarezza, 

mi rannicchio in siletizio accanto al foco. 
e, se gli anni risalgo, a poco a poco, 

ecco, ritrovo quella mia dolcezza 

ch’era più dolce della primavera. 


M'éra rimasto a triste vedovanza 
quel solo fiore della mia pupilla. 
Or lo rivedo bimbo, che m’accenna: 





un uccellino ancor senza la penna; 
lo levo in aria; egli sgambetta e strilla 
e io tutta mi struggo di speranza. 


Forte lo crebbi con il mio lavoro. 

Meran lievi per lui tutti i servigi. 

Che m'importava delle braccia stanche ? 
Lui, le sue membra si facean più franche; 
e poi, daccanto ai miei capelli grigi, 

i suoi, più belli, si faceano d’oro. 


A scuola lo mandai: lèsto diè frutto; 

e io mi stavo in grande meraviglia. 
Rideva il bimbo di quel mio stupore, 
tracciando un’asta, una casetta, un fiore; 
creava un mondo grande mille miglia; 
io non sapevo nulla; ed egli tutto. 


Lo misi alla fucina del paese. 

Era più bello della fiamma viva. 
Ogni colpo di maglio su l’incudine 
era un sussulto di beatitudine 

per quest'anima mia, così giuliva 
che la sua gioia a tutti era palese. 


Venne la guerra. Volle andar, contento. 
C'era un’Altra, a lo svolto, e l’aspettava. 


Gli dissi: — Corri — e a Quella: — Te lo dono. — 








E forte mi mostrai nell’abbandono. 
Ma fu gran pena, e ancor dentro mi scava 
l’acuta crudeltà di quel momento. 


Passò del tempo. Combattuta e scossa,» 
bevvi tutte le lacrime del mondo: 

de le madri provai l’ansie presaghe, 

nelle carni sentii tutte le piaghe; y 
piansi nei figli il mio figliolo biondo 

e l’anima mi fu tutta una fossa. 


E poi, silenzio. Io mi sentii passare 

l'eternità sulla mia pena atroce. 

Quando penso a quel giorno... oh, ma non piango. 
Penso i cari capelli in mezzo al fango 

come a quelli di Cristo sulla Croce 

a cui Sua Madre non potè arrivare. 


Cuore fresco di gioia e di mattina, 

parea la prugna che imbrillanta l’alba. 

Chi me lo rende, il frutto, alla mia foglia? 
Chi me la placa questa santa voglia? 

Or io me ne sto qui smagrita e scialba 
come questo tramonto che declina. 


Eppur di là, donde non è ritorno, 
sento che mi sorride e che m'’assiste 
e dice: « O mamma, il tuo bambino vive: 





ld 


qua su c'è sole, a queste bianche rive. 
se vederlo partir molto fu triste, 
ti sarà dolce ritrovarlo un giorno. » 


E ancéra: « Più delle sofferte pene 
duolmi vederti sì discolorire. 


Per voi io caddi con i miei fratelli, 

per preparare a voi giorni più belli. 
Sorridi, mamma: è dolce, sai, morire 
per lasciare a chi resta un po’ di bene.» 


— Cuore fresco d’aurora, — io gli rispondo — 
per te vivo e vivrò sola e discreta. 

A questa terra che ci diè la vita 

dono l'orgoglio della mia ferita; 

fino a che stanca toccherò la mèta, 

quando il Signor mi leverà dal mondo. 


E a voi, spose novelle sorridenti, 

offro il dolore mio che non ha tregua; 
voffro il mio figlio morto e il chiuso affanno 
pe’ i figli che di voi rinasceranno. 

Se il nostro giorno è un fumo che dilegua, 
resti l’amore a consolar le genti. . 





LA SUA DIVISA 


\ 


a DomeNnICO MANTELLINI. 


Giace sopito il ragazzo. L’ultimo giorno è venuto: 
oramai scende la sera sul breve cammino incompiuto. 
| Suo padre impietrito ne l’ombra non vede non sente; 
i sua madre, il fiato nel fiato, lo vigila perdutamente. 
Il cuore le brucia a morirne, ma trova la forza 
i di sorridergli, a quel lumicino che lento si smorza. 
Già nel delirio, poc'anzi, sentendosi fiero e sicuro 
| marciava battendo in cadenza il suo caro tamburo. 
Marciava in testa ai compagni, superbo del suo privilegio, 
mentre marzo soffiava negli occhi al primo ciliegio. 
Parévagli d’esser lui solo con quel suo magico rullo 
a trarre i cento compagni dietro il suo passo fanciullo. 





Giace sopito il ragazzo; ma la sua madre non posa, 
Ecco si scote: la guarda: vuol dire qualcosa. 
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Il padre impietrito ne l'ombra non sente non vede. 
La madre, il fiato nel fiato, è lì, a sentire che chiede. 
Le dice piano: « Mammina, io ti chiedo una grazia ». 
Ella sorride: ma dentro, che pena la strazia! 
«Portami la mia divisa col fazzoletto e il berretto, 
portami il caro tamburo, portami il mio moschetto. 
Sento sonare lontano una fanfara d’argento. 
È la rivista del Duce! Non debbo perdere tempo! 
Come un perfetto Balilla quest'oggi mi debbo vestire; 
i fammi la grazia, mammina, voglio esser pronto a partire )). 


Balùgina di là dai vetri una stella, rossa d’aurora. 
La madre si sente morire, ma tenta sorridere ancora. 
Porta il costume al suo bimbo, e glielo veste pian piano; 
il cuore quasi le manca, ma non le trema la mano. 
Il bimbo è seduto sul letto. Ben poco di vita gli avanza: 
eppure la mente rivéla di là dalla stanza. 
Rivede i compagni dall’impeto fiero e sicuro; 
ma in passo non sanno andare, senza il suo caro tamburo. 
«Mettimi, mamma, il berretto: in punto mi debbo vestire. 
Voglio esser pronto, mammina, voglio esser pronto a partire ). 


Il padre impietrito ne l’ombra non vede non sente; 
la madre, il fiato nel fiato, lo vigila perdutamente. 

Ad ogni tenue romore leva lo sguardo atterrita 
per difendere sino alla fine quel poco di vita. 
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Ma il suo ragazzo è lontano... Travolto da un vento guerriero 
marcia battendo il tamburo; è su la via dell'Impero. 

Già si dispone in parata, a capo della coorte; 
il gran momento è vicino: il cuore gli batte forte. ., 

Ode uno squillo, uno scàlpito: in un baleno d'incanto, 
eccolo, il Duce, a galoppo sul gran cavallo bianco! 

Fermo protende il braccio nel saluto romano. 
Poi, come foglia morta, lascia cadere la mano. 





IL CHIERICHETTO DI TORCEGNO © 


Tee, i cannoni sul confine. 
E nel paese, accovacciato a valle 

de l’alto monte, soli rimanevano 

vecchi donne fanciulli. E venne il giorno 
che anche il giovane parroco partì, 
lasciando al chierichetto della chiesa 

la chiave del Cibòrio e degli armari. 

— Puro tu sei, piccino. Le tue mani 
custodiscano Dio: così t’aiuti. — 











Giorni e mesi passavano e nessuno 
sentì più messa. Ogni fedel pregava 
solo con sé, mentre quel rombo urgeva 
sempre più forte, come un temporale. 
Ed era infatti; ma piovea dal cielo 
grandine ardente mista ad acqua rossa. 
Il chierichetto aveva sol dieci anni: 











assennato e gentile, era l'amato 

di tutti e a tutti egli voleva bene. 
Attento a scuola, primo nel contegno 
e nel profitto; onde la sua maestra 
quasi l'aveva in conto di figliolo. 


Il temporale, con quel tuono cupo, 

ecco S'avvicinava sempre più 

gnaulando, ululando. I buoni vecchi 
tremavano; le donne impaurite 

al seno si stringeano i fantolini 

ignari: e in tutti i volti era l'angoscia, 
che per i solchi arati dal digiuno 

— tristo aratore e squallido — metteva 
ombre sempre più dense e più profonde. 


E una mattina (tutti erano mondi, 
gl’infelici, per quella espiazione 

che su l’abisso li tenea sospesi), 
imminente sentirono la fine. 

Ognun corse alla chiesa ad implorare 
il Santo Sacramento, il dolce Pane 
della salute pe l viaggio eterno. 
Speravano trovare un sacerdote 

che lor salvasse l’anima in quel segno 
che i vivi unisce con i santi morti. 
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Fioccavano alle porte del paese 
bombe da l’alto. Fragori tremendi; 
schianti di vetri, sgrètolo di muri, 
scotìo di tutto, quasi terremoto. 

E gemeva la chiesa disperata, 

sovra quell’ammucchìo di poveraglia 
restata ivi a patire ed a morire. 
Invocavano Dio, volevan Dio 

che lor salvasse l’anima: volevano... 

E Dio gl’intese. Allora al bimbo disse 
piano, con voce quasi di una mamma: 
— Sali l’altare: con le pure mani 
prendimi, Pane: spèzzami: alle genti 
che hanno fame di me, dammi: conforto 
reca ai cuori dolenti. Io son la vita. — 
Corse il fanciullo; e indossò la còtta, 

e anche la stola ch’egli strascicava, 

cosî lunga a lui piccolo: salì 

i gradi dell’altare e con la chiave 

aprì il Ciborio; ne cavé la pìsside 

con mano ferma: e in alto la levò: 

e parve che una gran luce mandasse. 

Poi scese ed ai fedeli inginocchiati 
il viatico santo della vita 
piamente porgea, la rituale 





formula per ciascuno ripetendo: 

intenerito da quel grande pianto 

che da tutti quei cavi occhi socchiusi ‘ 
ne l’estasi correa, rìvolo muto, 

pei solchi che il digiuno avea scavati. 


Li O 





La minaccia scomparve. Il temporale 

4 sallontanò rugghiando come belva 

cui mancata è la preda. E il chierichetto, 
tornato a scuola, chiese alla Maestra: 

— Che ne farò di queste mani, che hanno 
toccato il Corpo di nostro Signore? — 

La maestra rispose con un bacio 

silenzioso sulle mani al bimbo: 

ma non s’accorse di baciar due ali. 





IL. RISO v 
Per la propaganda del «riso ». 


peo fossi, l’acque erano lustre 
in una fissità liscia di tavole: 

pigre vi si specchiavano le arzàvole, 
trasvolando sul grande arco palustre. 


Poscia spuntai. La valle solitaria 
echeggiò fino a me nòve parole: 
udii lo squillo delle risaiole 
rompere nella chiarità dell’aria. 


E venne il sole: e, maturando lento, 
la luce attinsi che mi fa sonoro 
quando, rinchiuso nelle bratte d’oro, 
déndolo il càule fragile nel vento. 


Còlto e disteso a disseccarmi sulla i 
piana dell’aia, mi nettò la brilla: 








or la mia perla nitida scintilla 
come un candido riso di fanciulla. 


O ch'io mi renda a povertà di mensa 
poveramente, o in lauta veste al ricco, 
la dolcezza del mio provvido chicco 
pace alla stanca umanità dispensa: 


però che intorno a sè tutti convita, 
cibo che nutre, libertà che uguaglia 

O genti che una sola ansia travaglia, 
nella mia polpa è il sangue della vita. 











PER IL SOLCO DI APRILIA 


(Ue a nòvo tempo l’aratro il saggio Aratore. 
Spacca l’aurora un riso di melagrana. 

Dove fra càrici e serpi marciva la piana 

oggi si scava quadrato un Solco d’amore. 

Dileguati con le favole antiche gli dèi, 

oggi impera lo spirito della vigilia. 

O increata fra nembi di pòlline, Aprilia, 

odori di terra e di cielo, e ancora non sei. 


Nome soltanto, cròsci di fresche rugiade. 
Agile aprile cavalca il volubile vento. 

A salutare il primo tuo nascimento 

le tre sorelle ti mandano teli di strade. 

Se dura quest'oggi a crearti la fatica s'inizia, 
domani squillerà le sue fanfare il cantiere, 

e le tue torri, in uno svèntolo di bandiere, 

ti leveranno nel cielo come una santa primizia. 
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In Dio soneranno a festa le tue campane 
quando, offerendoti al sole in un palpito caldo, 
fisi in lui i belli grandi occhi di smeraldo, 

farai le tue nozze per la prole ed il pane. 

Te, allora, smarrita ne l’esultante coro, 

accolga la Madre sovra la verde stuoia ; 

ma règgiti forte alle prode, chè, gonfia di gioia, 
non ti rapisca il vento come una nuvola d’oro. 


O nascente nel mese più allegro dell’anno, 

in te l’amore sia forza ed il lavoro certezza. 

A eternare in letizia la tua giovinezza 

madri saranno feconde, e figli rifioriranno. 

O Aprilia, voce ed àlito primaverile, 

baleno di vita su l’orma dell’antico Bifolco, 

per la grazia del nome, per la promessa del Solco, 
sarà, nella tua luce, anche la morte aprile. 


Pu 











SALUTO PRIMAVERILE 


Apc che le rame abbrividite e spoglie 
ingemmi, Aprile, d’umidi smeraldi, 
ed al sopravvenir dei primi caldi 

tenti il pudore delle chiuse foglie, 


tu rassomigli a quella età beata 

che aduna in sè le primigènie forze 
donde, come il germoglio dalle scorze, 
la vita sboccierà moltiplicata. 


Vieta immagine, il tempo a voi, fanciulli, 
accomuna il fiorir delle stagioni; 

eppur di sempre rinnovati doni 

esso vi colma e d’utili trastulli. 


A° vostri occhi in miracolo risplende 
la vita che per voi si trasfigura: 
ogni mattina è un frutto che matura 
ed ogni sera un astro che s’accende. 


mebitealirona è 
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Agili, in gara, su, correte al vento, 
ponendo a volontà mèta precisa, 
ed innocenti cròscino le risa 

+ come, ne l’alba, rìvoli d’argento. 


E i vostri sogni sian come falchetti 
ch’abbian rostro ed artiglio alla difesa; 
vigoréggin le membra ne l’attesa, 

a crescer voi liberamente schietti. 


Ma la dolcezza tèmperi l’ardore 
e fecondi la vostra anima pura, 
come la forza che la pia natura 
manda pei rami a ricrearsi in fiore. 








Narie 














ITALICO ì 


Questo episodio, di ispirazione virgiliana (Eneide, VI, vv. 860- 
86) fa parte di un poemetto inedito: «Il ritorno di Enea », e vuol 
essere omaggio di affetto verso la memoria di Sanpro IraLico Mus- 
soLINI spentosi nel fiore degli anni e delle fedi a Cesenàtico la sera 
del 21 agosto 1930 (VIII e. f.). 

L'autore immagina che l’Isola degli Eroi, di là dalla vita, sia 
formata da una collina, e da una valle che tutta Ja circonda. La col- 
lina è limitata sull’orlo da un giro foltissimo di cipressi, come da una 
nera parete. 

Ivi dimorano gli eroi pagani. È una spece di Limbo ove le ani- 
me non godono nè soffrono; bensì vanno lentamente bevendo a 
un’acqua d’oblio che vi scorre per mezzo. Una luce grigia e uniforme 
incombe su essa: le Ombre vi errano mute e quasi spettrali. 

Intorno alla selva dei cipressi è una ripa fiorita di gigli e di 
rose, sotto la quale, come un immenso anello luminoso, si apre la 
valle degli eroi cristiani. Questa è tutta soffusa di una luce chiarissi- 
ma e trasparente, entro cui le anime si aggirano lievi, fluttuanti, 
quasi cullandosi, beate. 






























Immagina pure l’autore che Enea si aggiri per la collina, agitato — 
dall’anisia di vedere Roma e di conoscerne le sorti insieme. con quelle 
de suoi discendenti. Poichè ebbe un giorno bevuta l’acqua del Te- 
vere, egli ne è tuttora magato: € non gioverà contro tale malfa l’ac- 
qua obliosa del Lete. 

Allora Persèfone, che custodisce il regno dell’Isola e accoglie in. 
sè, col simbolo primaverile, anche la forza della poesia, la quale tutto. 
può su la terra e nel cielo, è mossa a pietà dell’Eroe e, a premiarne | 
l'antica virtù, gli promette di guidarlo per breve tra i vivi, affinchè 
‘possa vedere quale sia oggi il volto della Madre e quali i suoi ultimi 


nepoti. 
Intanto, per mano, lo conduce fino sull'orlo della ripa fiorita. 


e gli ìndica le ombre degli Eroi cristiani. In una di esse Enea crede 
di ravvisare Marcello, il nepote di Augusto. Persèfone gli dice essere 
quella, invece, L'Ombra di Italico, il nepote dell’odierno restauratore 


dell’Impero. 
Qui ha termine l’episodio. 


CO non il colle ove dimora Enea Ù 

co’ suoi compagni oltre.la vita, in sogno, 
l’inamabile cinge onda di Stige, 

né con le limacciose acque Cocito 


sulle cui rive un’insepolta folla 
da V’orribil Caronte il varco implori. 


Opaco è il regno degli Eroi pagani 
però che ad essi, quando erano al mondo, 








non s’accese la luce alta del Vero; È 
onde pe’ ] clivo, che ne l’aria ferma 

d’una fioca immutata alba si leva, 

né lieti né dolenti anime, vanno " 
taciti lungo il tortuoso fiume, 

di quando in quando ribevendo a sorsi 
l’acqua che dona il sonnolento oblio. ; 


Ma non verso la muta onda letèa 
l’Eroe si volge. Una inquieta febbre 
dal dì lo tiene che, l’Esperia terra 
attinta alfine con la occhiuta prora, 
bevve l’acqua del Tevere fatale. 


Così rivive, del passato, cose 

ed eventi; e improvviso in sè riode, 

come allor che tendeva anima e vele 

alla mèta novella spasimando, 

d’Acate il grido: — Italia! Italia! — e i profughi 
ripeterlo, nel cuor fiero esultando 

in vista ai colli oscuri, e in lontananza 
echeggiarne la terra il mare il cielo 

mentre a l’aurora impallidian le stelle. 


Dagli Eroi che discesi erano a lui 
sino a quando spuntò la nova Luce, 
avea saputo dell’antica stirpe 








i seguiti per lungo ordine d’anni 
fatti ammirandi, e del possente Lazio 
sul medio mare il guerreggiato impero. 


E non altro sapeva: onde nel cuore 

già si crucciava fortemente Enea 

della preclusa a lui vista di Roma 

e della terra ch’ei bagnò di sangue 

e di pianto: qual fosse oggi e qual ieri: 

se accesa ancora dell’antica fiamma 

o se forze contrarie (e a lui tremava 

nel dubbio il petto) non avesser morti 

la bella stirpe che di lui scendeva 

e il dominio del mondo e il suo gran fato. 


Ma, pio conforto alla sua febbre MET, 
ecco apparirgli il riso d'una vergine 
limpido come l’astro del mattino. 

Era l'ombra sua vaga in riva al fiume; 
e — Fortunato — gli dicea — N quegli 
che primo t’esaltò padre di Roma, 

ne l’aureo canto t’assegnò il viaggio 
onde tu vivi d’una eterna vita! 

E beato ancor più se a premiare 

la tua costante fedeltà nel bene, 

l'alta giustizia, la pietà gentile 











verso i miseri usata e sovra tutto 

la tenacia in voler quel ch'era scritto 

sì che nel solco del fraterno sangue 
sorgesse un dì la pietra dell'Amore, 

io sia venuta alla tua santa fame . 
per saziarla. Per virtù segreta 

ti scoprirò de l’attimo l’incanto 

che il pulsare dei secoli rinserra. 

Cost tu rivedrai le antiche rive 

de l’approdo tuo primo, e qual sia mèsse 
oggi dal sangue degli Eroi superbi 
ch’erano teco alla durata impresa. 


Rifulse allora il vagabondo sguardo 
d’Enea, ma tosto si velò siccome 

oltre la selva l’argentata luna. 

— Non mi conosci? — continuò la dolce 
creatura d'amor — Sono Persèfone 
occhicèrula figlia di Demètra, 

sola rimasta delle antiche larve. 
Primavera son io, son Poesia, 

che ogni prodigio in mia vaghezza compio. 
Ai fiori in terra eda le stelle in cielo 
bevo la essenza che mi fa immortale 

e qui spesso, discreta ombra soave, 
discendo a consolarvi, anime erranti, 








educando per voi lungo le rive 
glauche verbene e pallidi giacinti. — 


Così dicendo in mezzo lo traeva 
del colle, tutto coronato in giro 
d’eccelsi mirti dalle verdi fronde, 
sin che all'estremo balzo pervenuti 
saffacciarono entrambi a riguardare. 
Sottesso, quasi immensurato cerchio, 
una valle s'apria di chiara luce 

dove erravano fluide anime intorno 
come foglie d’argento in liquido oro. 


E l’amabile guida a lui diceva 

essere quello il dilettoso regno 

| ove son posti i cristiani Eroi, 

a gustare del Bene inenarrabile 

che lor consente la Bontà suprema. 
V’erano i morti per la Santa Croce, 
mìrtiri in pace o pur caduti in guerra; 
verano i morti per la dolce. Patria 

e i vissuti umilmente e i virtiiosi 

e gl’innocenti, verano coloro 

ch’avean cantato solamente Iddio, 

la natura sua figlia, i casti veri, 

l’arti, gli Eroi e tutto ciò ch'è bello 

e buono al mondo. Nel chiarore effuso 











era un sol balenìo d’armi e di croci 
e di candide vesti e di corazze; 

e in quell’onduleggiar vago di luci 
era cosa gentile a rimirarsi 

andar liete e soavi anime, sole 


o a gruppi o a torme, lentamente o presto, 


ma lievi tanto come le portasse 

rasente il suolo un alito benigno 

di quiete serena. Conversava 

questi con quello di celesti cose; 

e chi acqua bevea di pure fonti 
scaturienti in tìnnuli gorgògli 

da rocce, intorno; e chi, stanco, sedeva: 
e chi, fiori cogliendo a fresche aiuole, 
temperava nel gesto della grazia 

la man ferrigna che indurò la spada. 


Stupiva Enea, invidiando quelli 

che beati volgean sotto i suoi occhi 

la vita ultraterrena: allor che vide 
sotto la ripa alcun che alla sua mente 
una vaga memoria ricondusse. 


Andava infatti, dolce ombra gentile, 
un giovanetto in solitaria parte, 

china la fronte chè un pensiero occulto 
parea coprire; nuvoletta errante 
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su prato in fiore. A l'anime beate 
molto era caro pe’ i tenaci affetti 
e i puri sensi e l’estasi del pianto 
tremulo a sommo i grandi occhi lucenti. 


— Il fanciullo non è — disse la vergine 
— che il padre Anchise a te mostrava un giorno 
giù nell’Eliso, donde poi doveva 
tornare al mondo a suscitar speranze 
tosto deluse dalla cruda morte. 
Pur se acerba fortuna a entrambi diede 
insigne stirpe e lagrimevol sorte, / 
diversa ebbero vita. Il tuo Marcello 

| de la guerra e de l’armi il grande onore 
seppe: Italico invece oh non a tempo 
venne per questo! Apparve e sparve, come 
stella a pena fiorita in sul mattino 
che l’aurora bruciò dentro il suo foco. 
Nome grave di fato egli portava 
con vereconda maestà d’aspetto, 
destando a torno un murmure gentile; 
ma non rèsse a tal peso, ei tanto frale 
di membra quanto di virtù gagliardo. 

) O perfetta armonia d’umile grazia 

e di fermo volere; o studi e giochi 
alternati in saggezza! E quanto amore 





per l’Italia sua bella e quanta fede 
ne le forze immortali onde lo spirito 
valica eterno il fiume della vita! — 





Pallido e austero per le vie remote 

errava intanto il giovinetto, mentre 

quella seguiva il tenero rimpianto: x 

— Nato pur egli della tua radice, 

ei discende dal gran ceppo di Roma 

rigermogliato in una terra forte 

che l’aratro feconda e i venti odorano 

e il grano imbionda ed il trifoglio impérpora. 

Che speranze, che fedi un tal nepote 

avea déste in Colui che oggi rinnova 

Augusto in Roma e del latino impero 

la risorta potenza in mar protende! 

Grandi cose vedea nella sua vita 

il giovanetto e solo ohimè le visse 

sognando! Inesorata ombra gli avvolse 

il dolce capo e rassegnatamente 4 

al volere di Dio piegò sì come i 
stanco ligustro ad inverno precoce. i 

In riva all’Adria Egli si spense. E tosto 

rosse nel vespro si torcean le vele, 

e ululanti sul mare onde su onde 

un immenso agitò spasimo verde 
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sotto il lugubre vento della Morte. 
Piansero adolescenti e madri e bimbi, 
piansero adulti: e tutta Italia pianse, 
priva, per lui, del più leggiadro fiore 
donde a sé derivato avrebbe un giorno 
certa speranza alle future sorti. — 


Cost dicendo, Ella cogliea d’intorno 
umide foglie da l'antica pianta 

e su lui le spargea, che in quell’istante 
passava al piè della fiorita balza. 
Allor levò la fronte il giovanetto, 
balenando pei grandi occhi un sorriso: 
poi si ritrasse; e dileguò lontano. 











IL GERANIO DI PADERNO 


Alla memoria di ArnaLpo MussoLInI. 


UANDO venni a pregare 
nel sacrario di Paderno, 
dove tu posi vicino 
alle tue creature 
e la pace dei monti 
sembra spirare l’eterno, 


colsi dal tuo giardino 
un gètto di geranio 

per trapiantarlo qua giù 
nella mia casa remota, 
odorosa di sole. 


Da allora il geranio fiorisce 
come una fiamma devota. 





Penso che il tuo gran cuore 
d’in cima al piccolo ramo 
in carità pudica 

vegli la mia fatica, 

o Buono, che amai, 

che amo. 


Tutto il bene che al mondo 
facesti, dal profondo 

rampolla inesauribili germogli. 
Non v'è tristezza 

di rami spogli 

nelle primavere del cuore. 


O amico, o fratello, 

da che tu sei partito 
(era l’anima tua 

il porto della mia pace) 
mi sento come smarrito, 
e vivo del tuo ricordo. 


E con questa gracile mano 

di poesia 

busso alle porte del cielo 
sperando che qualcuno mi apra 
per incontrarti nel sogno. 





Vienimi incontro. Confòrtami 

nella dura tenace lotta; 

veglia la mia fatica, 

tu che sai la mia voce e il mio silenzio: iù 


fa’ che sia degna sempre 
della patria e di Dio ‘ 

e fiammeggi nel bene 
simile a questo geranio 
che nel rosso colore 
brucia come il tuo amore. 








NATALE DI ROMA ) 


ERRA sacra di Roma, dimmi tu nuove parole. 
Metti la veste d’anèmoni che agli orli del prato 
l'inverno t'ebbe trapunta con aghi d’argento. 
L’aprile, come un ragazzo innamorato, 
ti canta la mattinata dei galli e del vento 
perchè tu voglia affacciarti alle tue terrazze di sole. 


Ma tu non curi il dolce mutevole amico 

al quale ne’ glauchi occhi, splendenti sotto i riccioli bruni, 
trascorre la meraviglia delle nuvole d’oro. 

Già da lunga stagione maturi in te grano ed alloro, 

e più che al mese monello che sfiocca la neve dei pruni, 

serbi i tuoi doni a un amante novo ed antico. 


A lungo tu l’attendesti. E intanto con l’acqua fra i sassi 
udivi stillare la vita nel ritmo dei secoli, uguale. 
Ripensavi la fonda ferita del primo lavoratore 












quando al richiamo del tuo infrenabile amore 
l’erta salendo a grevi duri lenti passi, 
tracciò coi bovi e l’aratro il solco fatale. 


S'appoggiò quindi a l’asta non anche dal sangue detersa: 
rosseggiò come un astro la cima al giorno di foco; 

sotto le piogge odorose un verde lièvito sacro 

fermentò la tua zolla, mentre dal puro lavacro 

delle sorgenti Flora, in un brivido emersa, 

balenava e cantava spargendo fiori di croco. 


Terra dell’amor nostro, libera il canto giocondo 

a salutare in letizia la gente che di te nacque! 

Tu le desti il grano e la vite per nutrimento di forza, 
e per il sonno breve la capanna di ruvida scorza; 

gli alberi delle selve le desti a correre l’acque; 
l’anima rossovolante a la conquista del mondo. 


Vedesti a’ tuoi colli tornare il vincitore di Zama 

che la grandezza di Annibale aveva fiaccato e l'orgoglio; 
vedesti i trionfi di Cesare assunto agli onori divini, - 

e l'Imperatore che, verso novelli destini 

te saggia traendo, alla superba tua brama 

riconsacrava la gloria del Campidoglio. 


Poi giunse di molto lontano un àlito mite di pace. 
Crollarono templi, suburra, circhi, propugnacoli regi. 





Un Ombra azzurra di Croce calò su gli avanzi protervi: 
Inni di màrtiri santi si confusero all’urlo dei servi. 
Poi tutti furono liberi in Dio; è il tuo solco ferace 
mise verdezza d’olivo fra bianchi ciliegi. i. 





Ma vennero i barbari atroci, lanciati a galoppo 

su cavalle selvagge, con fiaccole rosse, a la strage. 
Cupa e lunga la notte coprì la tua zolla calpesta. 

Muti i campi e le case, vuoti lo staio ed il coppo. 
Dal chiuso i bovi mugliando sporgevan la testa 

a esplorar l’oriente non si tingesse di brage. 


Dopo gran tempo ebbe fine la trista notte. 
Spingendosi innanzi le greggi lucenti di brina, 
prima del sole ricomparve la rossa pastora. 

Su la bocca vermiglia brillò il suo riso d’aurora; ) 
e tosto sui campi gli uomini uscivano a frotte, 

bevendo a le fontane di gioia della mattina. 


Già rivolava indomabile dalle rovine l’Idea. 

La campana squillava a libere genti. Il Comune 
chiamava. Cavalieri e artigiani correvano in armi. 
Tra selve di lance il Carroccio, tempio ed arengo, movea. 
Vele ansiose correvano liete fortune; 

‘e tutto il mare sonava di voli e di carmi. 












Poi nel nome di Dio un mite errabondo 

intorno recò la parola di pace € di bene. 

Tremò di dolcezza la tua più fonda radice. 

Un Poeta còlse il tuo verbo e a giudizio del mondo 
lo cantò nel triplice ardore delle sue vene, 
placandolo a sommo col sorriso di Beatrice. 


Sorrisero nella rinascita le pure Madonne 

da te la forza attingendo cui tèmpera docile grazia. 
Rigiostrarono cavalieri in groppa ad agili ottave 
ma, sotto belle parvenze, tu ne lo spirito insonne 
ti travagliavi e pativi d’una voglia non sazia 

però che le tue genti ancéra giacevano ignave. 


Duri secoli ancéra percossero l’aride glebe. 

Quando rigermogliasti, il tuo pane non bastò pe’ tuoi nati. 
Esausta, vedevi partire la tua magnifica plebe 

lacera e altera, per ignote contrade; 

ma nel momento degli addii disperati 


dicean: — Torneremo ad ararti con le bombe e le spade. — 


‘Tornarono. Udito il tuo grido, in te si riconobbe la prole. 
Dai monti, dai mari del mondo rivennero ansando. , 
Più duri del sasso, più tremendi della valanga, 

difesero dall’oltraggio il tuo seno venerando. 

Chi cadde bacié l'odore delle tue viole. 

Chi visse giurò per i Morti su la Croce e la vanga. 








Gonfia tu eri d’amore: nelle tue fibre in tumulto 

per dirompere in gemme urgeva il sangue del Patto. 
Come gole di cauti ramarri pulsavano verdi le pòlle, 
l’aria taceva. Un fremito corse d’un tratto. . 
I pioppi tremarono, primi, in ogni virgulto; " 

e frusciarono tutte le foglie del piano e del colle. 


A grandi passi giungeva l’atteso amatore, ‘ 
agile e forte recandoti la sua giovinezza felice. 

Al fianco la spada e la scure, scendeva il pendio 

dei millenni per rendersi al tuo riacceso ardore. 

E tu palpitavi sommessa, o dolce pia genitrice, 
sperduta ne’ suoi fermi occhi, pieni della luce di Dio. 


In te rinacque a prodigio ogni più arido lembo. 
Idròvori mostri succhiarono linfe maligne; 

si lanciarono aratri a l’assalto delle sterpaie, 

si strapparono a furia i grovigli delle gramigne; 
e seminatrici avvedute lasciarono l’aie 

per dare faville di vita al tuo fertile grembo. 


Ed ecco il grano che sorge come un verde velluto, 
ecco la vite che appende braccia di pampini a l’olmo; 
ecco il pesco che trepido ride a la nube di rosa i 
e il melo che rompe candore dal boccio lanuto; 
ecco cento colori screziare la tua veste di sposa 
e tutto uno scampanellare del prato ricolmo. 
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Così, destinandoti a gioia di non mai visti portenti, 
letto ti fece di spighe, ti fecondò di figli, 

ti diede ulivo di pace e lauro guerriero, 

affoltì le tue selve, animò le tue genti: 

e te levando dai campi di morte vermigli, 

ti consacrò, nel diritto, la maestà d’un impero. 


Roma, perchè il tuo nome superi l'onda degli evi 
tutto noi ti donammo; i sogni e i figli più cari. 

Ora, a tanto amor nostro, tu forte e materna soccorri. 
Se i nostri giorni di effimeri passano brevi 

donaci tu la calce e la pietra per costruire le torri. 
Noi leveremo là sù le nostre glorie solari. 











RITORNA i 


"HAI udita salire dal cuore del popolo la parola di dedizione. 

Noi Te l'abbiamo gridata: una voce, un’anima sola. | 
Partivi: il commiato ci faceva nodo alla gola; 
ma le tre sillabe rotte scandivano la nostra passione. 


T'abbiamo avuto con noi, per troppo rapidi giorni, 

fra le nostre opere industri, sul campo e nella fucina; 
T'abbiamo visto sorridere come il cielo della mattina, 

o, come un titano del mito, rosseggiare alle vampe dei forni. 









T'abbiamo visto salire sui ponti, sicuro come l’artiere 
che fra cèntine e antenne maschio e pur agile corre: 
domani, dove Tu spicconasti, balzerà quadra una torre ‘i 
e noi la incoroneremo di tutte le nostre bandiere. 


Sei penetrato, passando, nella nostra vita più pura, 
dove in letizia si affilano palpiti ed armi. 





Obbedirti ed amarti: è inciso nei cuori e nei marmi 
Ogni solco scavato è un principio di nova aratura. 


T'abbiam salutato con gl’inni dell'amore più fondo 
parte viva di noi, luce del nostro pensiero. 

Hai dischiuso al Tuo popolo le grandi vie d’un impero; 
ma le vie del Tuo core vanno oltre i confini del mondo. 


» 
Le nostre donne T'han pòrto dalle braccia innamorate 


grappoli freschi di bimbi dal tenero viso; 
e i bimbi T'hanno guardato fra maraviglia e sorriso, 


e i vecchi T'han benedetto con le santi mani segnate. , 
Ì 


I nostri ragazzi, nell’ansia che indòmita spazia, 
hanno sguainato le lame dei loro sogni più audaci; 
le fanciulle Ti hanno mandato baci baci baci, 

fiori d’aria fioriti sulle dita, in gesti di grazia. 


Così passato sei Tu in un vento glorificatore, 

e lunga ne sarà la dolcezza anche se il tempo fu breve. 
Solo che noi Ti pensiamo, la nostra fatica è più lieve, 
poi che di Te ci nutriamo, noi, affamati d’amore. 


Spenti i cori le luci gl’incanti che l’ebbero adorna, 
riprende l’ospite Madre con gioia il lavoro incompiuto, 

e vibra tuttora nel cielo — a Te buono, a Te grande — 
a colpi di maglio e di cuori: tre sillabe sole: RI - TOR - 











IL PRINCIPINO 


Per la nascita di S. A. R. e I. 
IL Principe DI NAPOLI. 


benvenuto coi primi germi, a Febbraio! 
O Apri le brune viole degli occhi alla luce. 
Il filo del sole la veste prima Ti cuce. 
Il saluto d’arrivo Te lo canta l’acciaio. 


Lo canta la Vita multànime sul tonfo 
dei vari, sul rombo dei decolli alati, 
sul crollo dei grandi carri, trainati 
dai cento cavalli del trionfo. 


O dolce nato fra i lauri d’un tempo guerriero, 
ecco: l’olivo spunta dalle baionette; 

perchè la stirpe si eterni le madri son benedette, 
i poeti cantano la santità dell’Impero. 


eg TT 





O benvenuto sotto i fatali segni romani 

in una terra divina di meraviglia! 

Per novi destini già elica vòmero chiglia 

aprono a Te innocente le grandi vie di domani. 


Intorno al sacro Tuo ceppo come una foresta 
l’amor del Tuo popolo germoglia. » 
O Principe, lieve come una foglia, 

campane e cannoni suonano la Tua festa. 


Arde il mattino di gloria su tutte le cune, 

ma su la Tua depone un riso immortale. 

Oh, la grazia e la forza nella luce imperiale 
reggano il Tuo cammino verso le nove fortune. 





IN MORTE DI GUGLIELMO MARCONI + 


INR limite più, non ombra di nuvola opaca, 


o esploratore dell’ètere, Ti vieta l'ambito Vero; 
ansia non più di ricerca stimola il Tuo pensiero, 
ma la Tua sete di luce nell'infinito si placa. 


In gloria Ti levano'su da la sorda materia 

le Onde che avevi strappate alla natura ribelle. 
Dio per Te volle che il fango specchiasse le stelle 
e ali mettesse la nostra dolente miseria. 


Genio, le districavi da un invisibile gròppo, 
molli docili chiome o irsute criniere; 

angeli, Tu le scioglievi a l'azzurro di placide sere, 
amàzzoni, le scagliavi in turbini rossi, a galoppo. 


Uomo, Tu congiungevi col palpito consolatore 

i quattro punti del mondo nel segno della salvezza. 
Fra genti opposte recavi, nòva latina bellezza, 

il lume della scienza nella bontà dell'amore. 


I0I 





feti 





Gieli, mari, ghiacci, arene deserte: 

o non più vano, per Te, grido di pericolanti! 
Per Te la vita sonò di risa e di canti, 

echi di gioie godute o di tristezze sofferte. 


Evasione, divina parola di nostalgia, ni 
sogno di primavera nel cuor de l’inverno! 
A Te l’avea confidata, privilegio, l'Eterno: 
Tu la insegnasti agli uomini, e loro indicasti la via. 


Messaggero fra terra e cielo, per Te fu TRA 
a che il genere umano udisse il duplice verbo: 
così sul mondo dischiusero il volo superbo 

la volontà di Roma e la verità di Cristo. 


Ci hai lasciati per sempre; ma nella magica sfera 
del Tuo spirito i figli dei figli s’incontreranno, 

e ogni voce di vita — gioia, spasimo, affanno — 
sarà, nel Tuo nome, coro di gloria e preghiera. 


O Tu che già vibri disciolto pòlline astrale 

nei rivelati vortici della somma Ragione, 
vigila su l’Italia, fior di nostra passione; 
splenda alle sue fortune la Tua luce immortale. 








CA E: S.A R 


« Caesar » è l’Idea imperiale personificata e ad un tempo spi- 
ritualizzata. Spersa per il mondo con la cenere del rogo di Cesare, 
valicò i secoli, rigermogliando come un pòlline eterno. 

Tutte le conquiste fatte dall’Idea stessa nel nome della civiltà 
romana, tutte le ambizioni d’impero realizzate con varia fortuna da 
Carlo Magno, da Ottone I di Sassonia, dal Barbarossa, da Napoleo- 
ne, sono ivi accennate; finchè, giunta Essa in terra di Romagna, sulle 
rive del Rabbi s'incontra con l’Uomo predestinato, che, riacceso dal- 
l'antica passione ardentissima, ridonerà l’Impèro coloniale all’Italia, 
a gloria del suo giusto Sovrano e per il bene del suo popolo generoso. 

Il canto chiude con la esultanza dell’ora per l’ordine sociale 
ricomposto ne’ suoi valori morali e materiali, e saluta la divina Italia 
con l'augurio che essa torni ad essere maestra di civiltà al mondo, 
mercè la virtù e la difesa de’ suoi giovani figli. 


Jet come non mai pende sugli acrocòri 
a segnare le mète l’astro di Venere. 

Dal Rogo fatale il vento levando la cenere, 

sparsa l’aveva sul mondo a fecondare gli allori. 
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» 

Così Tu, Cesare, torni raggiando stirpe divina. 
Fiso lo sguardo a la stella che cèrula ride, 
chiuso nella lorica che l’età nova incide, 


riprendi la via della grandezza latina. Ù 


Vieni dai secoli, eterno nel tempo e nello spazio. 
L'infinito è calato in grembo al tuo genio. 
L'antico seme de l’albero primigenio 

rigermoglia foresta contro il cielo del Lazio. | 


Molto già corse il tuo spirito udendo scoscesi 
rombare nei gorghi de l’essere i grandi fiumi; 
cavalcò selve e deserti, domò genti e costumi, 
strade e ponti costrusse, unì borghi e paesi. 


Valicò mari, saldo pilota, converso 
dove Bisanzio lanciava cupole d’oro; 
dettò leggi immortali, e il flutto sonoro 
le portò sino ai termini dell’universo. 


Balenò, serto imperiale, sul capo al Re franco: 
rifulse idea suprema al Sàssone alàcre; 

e il già tracotante Svevo riparò con l’aquile sacre 
quando fra Bòrmida e Tànaro vinto ritrasse il fianco. 


Sogno inquieto alle notti del Còrso grifagno, 

Tu gli bruciavi le vene, dominando il dominatore; 
e lo vegliavi nel rantolo delle ultime ore, 

per essergli, fino all’estremo, superbo compagno. 





Morto, lo ricopristi del manto di Marengo, 

e riprendesti le vie del sole e del vento. 

Alla fine posavi in riva a un’acqua d’argento 

fra colli alterni di vigne e di fieno maggengo. , , 





Ivi il Colono attendeva, gigante solitario, 1 

l’ora prescritta della grande -seminagione; ÙI 
e Tu accendevi lo spasimo della sua passione, . _ Di 
forza e clemenza temprando nel palpito originario. îi 


Oggi per Te l'Impero nel trionfo rinasce. 

Come Tu lo sognavi a gloria di Augusto, 

così l'Uomo di Dio lo volle per il Re giusto: 
dono d’amore al popolo armato d’anime e d’asce. 


D) 


Oggi rimbombano a gara campane e cannoni. 

La santità delle madri splende su la famiglia. + 
La terra in gioia mette veste vermiglia. 

L’aria turchina svèntola bandiere e canzoni. 











Divina Italia! Ritorna Tu madre e signora Ù 
di verità e di forza a tutte le genti. 

Alle tue sacre porte, rigidi su l’attenti, 
veglian gelosamente i figli dell’aurora. 
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Le strade 
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| ’AUREO miliare non più; ma il tuo cuore, o Divina. 


A te la diana di fresche legioni fanciulle 
che cantano e passano come una nuvola azzurra. 
Ti levi ridesta sui colli che grondano purificati. 
Sorridi — i fieri occhi balenanti d’acciaio — 
al grande Amatore che ti ha ridonato un Impero. 
Le tue chiome di pino già squassano venti salmastri; 
ìnvide schioccano vele gonfie d’aurora. 
Dai porti d’ambra lunati a l’isole di smeraldo, 
tutto sembra anelare e protendersi a un volo di luce. 


L’aureo miliare non più; ma il tuo cuore, o Divina, 
ti ricongiunge ai cari lontani, di là da gli oceani. 
Artigli di ferro, braccia di volontà e di gioia, 

scavano nelle dure ambe i solchi delle tue fortune. 
Strappano alle crude immobili rocce il segreto veloce: 
dànno vita, alla morte, dìnno moto all’inerzia, 

e lanciano strade a condurre come vene possenti 

più oltre, sempre più oltre lo spasimo rosso dell’uomo. 

























Nascono quelle da l’alvo sterpigno nel tuo santo nome. 
Cantano i lavoratori dai muscoli forti. 

Balzan diritte come stòcchi fra lucidi sprazzi, 

o a poco a poco si snodano in lente ricurve 

come torrenti a specchiare le nuvole erranti. 

Nate appena, si cedono nell’abbandono 

alla violazione stupenda del moto che rapido scocca. 
Scattano — frecce scagliate da l’arco novo del tempo — 
i motori che rombano e sfrenano la furia dei cento cavalli; 
ed esse, prone a quell’èmpito scatenato di vita, i 
godono salutare anche i cavalli del cielo 

che il sole monta a galoppo e sferza con fèrule d’oro. 







Così tu, Roma, procedi secondo la legge immortale. 
Son queste le strade che a te scavano i cari lontani. 

A farle più salde e più dòcili al tuo passo d’Imperatrice 
vi hanno gettato la porpora delle loro vene più pure. 
Pàssavi, Roma. I tuoi figli ed i figli dei figli " 
vi coglieranno oltre i margini fioriti di rosse gaggìe 
la spiga che odora di pane e di verità. 


Domani, a nòve conquiste verso i paesi del sole, 
di qui passeranno felici le tue genti rinnovellate. 
Ancora, come già ieri nell’ora vermiglia, 

le guiderà una dolce Ombra azzurra, visibile solo col cuore, 
che gli occhi avrà fisi lontano, e ne l’anima il cielo. - 


Lasciata la Croce sul Gòlgotha, da buon Romano fedele . 
camminerà in testa alle tue legioni di giovinezza, 
più oltre, sempre più oltre, perchè la tua marcia è d'amore. 


O strade di porpora e d’oro, contese alla rupe e al deserto, 
madide di sudore e di sangue per la vita dei popoli, 
accogliete il trionfo che reca la luce nei secoli: “ 
passa la primavera di Roma, passa la primavera di Dio. 











NOTE 


Le torri e le strade sono elementi costruttivi tipici della civiltà 
fascista: le torri, per guardare più alto; le strade, per andare più 
lontano. 

Fra questi due termini è, dunque, racchiuso il simbolo della 
rinascita e dell'avvenire del nostro paese sotto la guida del suo gran- 
de Capo. 

La presente raccolta comprende liriche edite ed inedite: del 
tempo nòvo (anche se alcune, come forma, si attengono alla tradi- 
zione) perché nate, tutte, nello spirito e nel clima del Fascismo. 

Il libro è dedicato alla città di Milano; e mi sembra povera of-. 
ferta a confronto della riconoscenza che ad Essa da un trentennio; 
mi lega. Qui, in questo largo respiro di vita, ho compresa la dignità 
del lavoro e la bellezza di una fede; qui ho provata la gioia del con- 
senso e della più generosa solidarietà spirituale. Gradiscano dunque 
i miei fratelli di adozione questo omaggio, anche se è inferiore al 


. LÀ 
sentimento che accompagna l'offerta. A 
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Oro. - Lirica scritta ad invito di Alberto Casella, lo squisito crea. 
tore di quel « Sillabario di poesia » che tanto interessa la Came 
rata dei Balilla e delle Piccole Italiane. Egli, per primo, la lesse 
e commentò con acuta passione alla radio, nel dicembre. 











del 1935. 
4 SoLo. - All'inizio della guerra in A. O. i giornali riferirono che, dopo 
un combattimento, era stato trovato, fra i cadaveri dei nemici, 
s quello di un « bianco », non potuto altrimenti identificare: uno 


dei tanti sciagurati al soldo dell’Abissinia, che combattevano 
contro la loro stessa razza. Questa poesia fu scritta sotto l'amara 
impressione di tale notizia. 







Canto pI Spanis. - Francesco Azzi, purissimo fiore di giovinezza, era 
nato a Napoli il 4 gennaio 1914 da genitori imolesi. (Il )padre, 
prof. Azzo Azzi, è ora magnifico Rettore della Università i 
Torino). Il giovane eroe cadde nell’aspra battaglia di Af-Gagà, 
il giorno di Natale del ’35, e spirò serenamente la mattina dopo. — } 
La motivazione della Medaglia d'Oro è una attestazione di 
eroismo sublime. | 
Questo Canto chiudeva una mia orazione celebrativa pronun- 
ciata a Imola la sera dell’8 maggio 1937. 
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SALUTO ALLA TERRA RIFIORENTE. - Questa lirica, presentata al concorso 


della I Accademia Nazionale di Poesia bandito dalla Un. Pop. 








pe », la sera del 12 luglio *33 nel cortile della Rocchetta del Ca- 
stello, otteneva per votazione plebiscitaria il «lauro d'oro » della 
Città di Milano e tutte le medaglie degli enti culturali di 
Milano. 


»# 


» 

I camericHetto DI Torcecno. - L'episodio fu narrato pochi anni or 
sono da G. Cenzato in un bellissimo, commovente articolo ap- 
parso sul Corriere della Sera, nella circostanza della Prima 
Messa, celebrata proprio in Torcegno, da don Almiro Faccen- 
da, il chierichetto d'allora, protagonista del fatto. 


Ritorna. - Fu stampata sul Popolo d’Italia del 6 novembre 1936. IL 
Duce aveva appena lasciato Milano, dopo le giornate memo-. 
rande culminate nel famoso discorso del 2 novembre in piazza 
del Duomo. 
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Questo volume che fa parte della Collana 

«I Poeti Italiani viventi » diretta da Giu- 

seppe Villaroel, si è finito di stampare, per 

conto della Casa Editrice « La Prora », dal- 

le Arti Grafiche R. Raimondi - Milano, 
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